
POLITICA INTERNAZIONALE 

Le navi partite 
per il Golfo 

Il segretario dell'Orni 
ieri ha lasciato Baghdad 
senza fare 
dichiarazioni sui colloqui 

Entro il fine settimana 
la valutazione ufficiale 
del Consiglio di sicurezza 
sul suo viaggio di pace 

De Cuellar: so cosa vogliono» 
Al giornalisti che lo aspettavano all'aeroporto, al 
momento della sua partenza da Baghdad, il segre
tario dell'Orni ha detto solo di conoscere ora nel 
dettaglio la posizione dei due paesi in guerra nel 
Golfo, Entro la settimana si dovrebbero conoscere 
le valutazioni ufficiali. Nel frattempo Gran Breta
gna e Cina si dicono già favorevoli ad un embargo 
sulle armi vendute a Tran e Irak. 

m BAGHDAD. "Non arrivo a 
mani vuote. Ora conosciamo 
net particolari le posizioni 
dall'Iran « dell'Irate nel con
fronti della risoluzione n. 
598». Di più Perez de Cuellar 
non ha voluto dire ieri quando 
ripartendo da Baghdad alla 
voli* di New York si 6 ritrova
to di fronte ad una folla di 
giornalisti all'aeroporto della 
capitale irakena, Con la stam
pa al è trattenuto davvero po
co, salendo sulla scaletta del
l'aereo «senza sorridere* co
me hanno notato I più. Fino 
all'ultimo gli è stato al fianco 11 
ministro degli Esteri nonché 
vice primo ministro Irakeno, 
Tarati All'* w | 4ual« il segre
tario dell'Onu al era nuova
mente Incontrato nel corso 

della mattinata. Ed è toccato 
ancora a Tareq Aziz ripetere 
Ieri, come aveva fatto lunedi, 
che l'Irak accetta in pieno la 
risoluzione 598 dei Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Uni
te («documento vincolante 
approvato dall'autorità che, a 
questo mondo, ha la respon
sabilità della pace e dell'ordi
ne») ma non può tollerare che 
alta risoluzione medesima 
venga apportato il minimo 
cambiamento. Dunque, come 
già si sapeva, Baghdad non 
vuol sentire parlare di Include
re nella 598, come richiede 
l'Iran, la specifica di chi abbia 
«aggredito» o «Invaso» per pri
mo netta guerra del Golfo, 
pretende che Teheran lasci 
cadere tutte le pregiudiziali 

nei confronti della risoluzione 
(che non ha mai accettato) e 
si aspetta che l'Orni «punisca» 
un paese, sempre l'Iran, che 
non intende piegarsi ai desi
derata della comunità intema
zionale. Nella capitale irakena 
si spera infine che il Consiglio 
di sicurezza agisca in fretta 
per dare esecuzione alla riso
luzione. De Cuellar, stando a 
fonti del suo seguito, ieri notte 
ha fatto una sosta a Parigi e 
arriva oggi a New York. Entro 
giovedì o venerdì dovrebbe 
fare la sua relazione al Consi
glio ed entro il fine settimana 
si dovrebbe conoscere la va
lutazione ufficiale delta sua 
missione di pace nel Golfo. 
Qualora fosse negativa, come 
è noto, il Consiglio stesso po
trebbe arrivare a decretare 
l'embargo totale sulla vendita 
di armi ai due paesi in guerra. 

Pur aspettando i risultati 
della missione di Perez de 
Cuellar l'Inghilterra non ha 
fatto mistero ieri di essere 
completamente favorevole ad 
un blocco totale delle fornitu
re militari «a qualunque delle 
due parti nel conflitto Iran-

Irak che non rispetti il cessate 
il fuoco ordinato dall'Onu». La 
dichiarazione è del ministro 
degli Esteri in persona, sir 
Geoffrey Howe, che ha incon
trato al Foreign Office il mini
stro degli Esteri del Kuwait Sa
bati Al Ahmed. Oltre alla Gran 
Bretagna un altro dei membri 
permanenti del Consiglio dì 
sicurezza dell'Onu, la Cina, ie
ri si è detto disposto a rispet
tare un embargo sulla vendita 
delle armi eventualmente de
ciso dalle Nazioni Unite. Per il 
momento Pechino ha già de
ciso di sospendere le sue for
niture d'armi al solo Iran. L'i
niziativa cinese, più che alla 
missione di De Cuellar, sem
bra essere collegata alla pole
mica in corso da mesi con gli 
Stati Uniti che l'accusano dì 
aver fornito a Teheran i missili 
«Silkworm» che ora minaccia
no i convogli kuwaitiano-ame
ricani e le marine dì mezzo 
Occidente sullo stretto dì Hor-
muz. Da mesi a questa parte la 
Cina avrebbe sospeso la ven
dita di armi a Teheran proprio 
per non aggravare la tensione 
con gli Usa, anche se ha sem

pre sostenuto di non aver ven
duto direttamente i «Sil
kworm» agli ayatollah e gli 
ayatollah, per bocca del vice-
ministro degli Esteri, Beshara-
ti, hanno affermato la settima
na scorsa di aver conquistato i 
missili come «preda bellica 
all'Irak». 

A titolo si direbbe quasi 
preventivo e del resto non è la 
prima volta, ieri il premier ira
niano Musavi ha affermato 
che un eventuale embargo 
sulle forniture d'armi al suo 

paese non influirebbe mini
mamente sulla sua capacità di 
continuare la guerra con Ba
ghdad: «Ormai - ha detto -
siamo in grado di produrre 
gran parte di quello di cui ab
biamo bisogno». 

Nelle acque del Golfo ieri 
quattro cacciamine inglesi si 
sono uniti in formazione a tre 
cacciamine francesi. Ora che 
Perez de Cuellar è ripartilo 
dalla regione, la fragile tregua 
nella guerra delle petroliere 
che era stata osservata nel 

corso della sua missione po
trebbe Finire. Da parte sua l'I
ran ha annunciato in serata di 
aver intercettato lunedì nello 
st retto di Hormuz cinque navi 
e 30 battelli. Si è trattato di 
un'operazione di ispezione al 
termine delta quale i natanti 
sono stati rilasciati «senza in
cidenti». E senza incidenti 
continua anche il viaggio nelle 
acque del Golfo dei due mer
cantili italiani «Andrea Mera
no» e «Merzarìo Italia» che so
no attesi oggi a Dubai negli 
Emirati Arabi Uniti. 

Aspettando le decisioni delle Nazioni Unite 

Il «via» alla squadra italiana 
sorprende Teheran Il segretario generale dell'Onu Perez de Cuellar (a sinistra) con il presidente irakeno Saddam Hussein 

La partenza della squadra italiana per il Golfo ha 
colto di sorpresa l'opinione pubblica iraniana. In
tanto in ambienti di governo si è propensi a non 
opporre alla risoluzione Onu il consueto rifiuto. Il 
regime ha accettato la commissione intemaziona
le di inchiesta e solo dopo che essa avrà verificato 
le responsabilità dell'inizio della guerra l'Iran ac
cetterà la risoluzione Onu. 

OM. NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 
Wl TEHERAN. Le fregate e i 
dragamine della Marina Italia-
mi Hanno salpato le ancore 
cogliendo in una certa misura 
di sorpresa l'opinione pubbli
ca Iraniana. I giornali avevano 
dito notizia della approvazio
ne della spedizione da parie 
del Parlamento ma senza par
lare di date o «cadenze. Ieri 
pomeriggio l'agenzia ufficiale 
•Ima», da noi Interpellata su 

eventuali reazioni alla notizia 
della partenza, ci ha detto di 
non essere al corrente di que
sta informazione e di non ave
re dunque nessuna informa
zione da diffondere. Ce ne sa
ranno, certamente, nelle pros
sime ore e non è difficile Im
maginarne Il contenuto alla 
luce delle critiche già formu
late alla iniziativa italiana - co
me riferivamo ieri - dal primo 

ministro Musavi e dal presi
dente del Parlamento Rafsan* 
)anl. 

Per Ironia delle cose (o for
se chissà, per voluto calcolo) 1 
mass media iraniani sì soffer
mavano proprio ieri sulle cifre 
dell'interscambio fra Roma e 
Teheran quali emergono an
che dalla partecipazione del 
nostro paese alla Fiera inter
nazionale qui apertasi sabato. 
In sintesi l'Italia ò al terzo po
sto come partner commercia
le dell'Iran, con un volume 
globale di import-export che 
ha superato II miliardo e mez
zo di dollari. Scendendo al 
dettaglio, resta al terzo posto 
per le esportazioni verso l'Iran 
mentre sale al secondo per le 
importazioni, grazie soprattut
to al petrolio. Prima dell'Italia 
vengono, rispettivamente, al 

primo posto il Giappone Qn 
assoluto il maggiore importa
tore di petrolio iraniano) e al 
secondo posto la Germania 
Federale, vale a dire i due 
paesi che - pur trincerandosi 
dietro le norme costituzionali 
e le disposizioni dei trattati di 
pace - hanno fatto tenace
mente orecchie da mercante 
alle pressioni di Washington 
perché si unissero alla «spedi
zione navale». 

Una partenza dunque, quel
la della squadra navale italia
na, che qui appare prematura 
o quantomeno affrettata. Se 
infatti il «via* per la spedizione 
era stato in qualche misura 
collegato agli esiti delia mis
sione del segretario generale 
dell'Onu, ebbene nessuno qui 
a Teheran, ora come ora, par
la di fallimento di quella mis

sione. Al contrario, si conti
nua a focalizzare l'attenzione 
su quello che avverrà nei pros
simi giorni al Palazzo di vetro, 
dal rapporto che Perez de 
Cuellar presenterà al Consi
glio di sicurezza fino all'an
nunciato «importante» discor
so, martedì prossimo, del pre* 
sidente della repubblica isla
mica Ali Khamenei dinanzi al
l'Assemblea generale. 

Una fonte iraniana «Ispira
ta» osservava ieri che la risolu
zione del Consiglio dì sicurez
za chiede ai due belligeranti 
dì cessare il fuoco e dispone 
inoltre la istituzione di una 
commissione intemazionale 
di indagine per accertare chi 
ha iniziato il conflitto. Ebbe
ne, «entrambe le richieste -
proseguiva la fonte - appaio
no assai ragionevoli e sono si

curamente accettabili per la 
Repubblica islamica dell'Iran, 
che non ha nulla da temere da 
esse, se non fosse per l'unico 
piccolo inconveniente, vale a 
dire l'ordine in cui sono for
mulate». Basta invertire l'ordi
ne (prima la commissione, 
poi il cessate il fuoco) e l'Iran 
- lasciava intendere la fonte -
potrebbe accettare la risolu
zione nel suo insieme, L'Irak, 
tuttavia è contrario a qualsiasi 
modifica, anche minima, del
la risoluzione, come hanno 
detto i dirigenti di Baghdad a 
Perez de Cuellar. Ma spetta -
concludeva la fonte - al se
gretario dell'Onu «valutare 
con la saggezza che gli è rico
nosciuta le posizioni esposte
gli» e spetta al Consiglio di si
curezza trarne «con altrettan
ta saggezza e preveggenza» le 

dovute conseguenze. 
Le navi dunque vanno, anzi 

vengono verso il Golfo Persi
co, in un momento in cui il 
discorso politico diplomatico 
avviato con l'approvazione 
della risoluzione dell'Onu è 
ancora aperto. E per di più 
proprio quando nelle acque 
del Golfo si registra qualche 
segnale di allentamento della 
tensione, Ieri infatti fonti mili
tari Usa hanno riferito che l'I
ran avrebbe «preso misure per 
ridurre la minaccia costituita 
dalle rampe dei missili "Sil-
kworm" nello stetto di Hor
muz». Come conseguenza, le 
navi da guerra americane di 
scorta all'ultimo convoglio so
no state tenute in stato di mas
sima all'erta soltanto per tre 
ore. Ed è la prima volta che 
ciò accade dall'inizio della 
crisi. 

- - — — — - Numerosi dimostranti contusi. Incontro delle donne comuniste con Zanone: 
«Ci impegneremo perché le navi che non dovevano partire ora tornino indietro in fretta» 

I pacifisti protestano, i carabinieri caricano 
«Una domanda al ministro come uomo: quanto le 
pesa sulla coscienza la decisione di disporre di vite 
umane senza un motivo serio?» Nel Circolo ufficiali 
della Marina, Zanone si incontra con le parlamen
tari Pei, a Taranto per sostenere, da donne, la «cul
tura della pace». Fra 55 minuti partirà la prima, 
plumblea fregata. Una partenza salutata, fra cari
che della polizia, dai sit-in di protesta. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

MARIA SERENA PAUERI 
• • TARANTO. Solo applausi 
per le navi che partono? Logi
ca vuole che schierata sulle 
spallette del Corso Due Mari 
ci sia una gran claque della 
Marina: a Taranto di marinai. 
per lo più giovanissimi, ce ne 
sono secondo periodo fra i 
1 Ornila e 15mila e oggi godo
no di una libera uscita in mas
sa. Uniformi stirate all'ultima 
piega, e ufficiali che guardano 
col binocolo dai balconi, co
me se sotto, in acqua, ci fosse 
il Palio di Siena. Ma la «grande 
giornata» di Zanone è un tri
pudio custodito a vista dalle 
camionette della polizia e dei 
carabinieri. E quando arrivano 
le cariche, per terra rimango
no molti dimostrami contusi. 

Da quando si è saputo che 
le tre fregate «Perseo», «Gre
cale» e «Scirocco» e il riforni
tore «Vesuvio», sarebbero par
titi da qui per II Golfo Persico, 
Taranto s'è trasformata in ca
pitale della protesta antl-inter-
ventista. Mille persone hanno 
manifestato per strada giove
dì, altre mille sabato. Sigla 
unitaria «Associazione per la 
pace». In ealce alla frase «le 
navi non devono partire», poi, 
hanno firmato donne pugliesi 
di sinistra, accanto a donne 
dirigenti della De. Appello 

consegnato venerdì al presi
dente del Consiglio, alla Fiera 
del Levante, e che Goria ha 
liquidato succinto: «È un ap
pello ideologico». Come liqui
derà, è probabile, quello che 
gli verrà consegnato oggi alla 
Camera con le firme di centi
naia di donne umbre. 

55 minuti prima della gran 
partenza deputate e senatrici 
comuniste incontrano Zano
ne, nella penombra della bi
blioteca del Circolo della Ma
rina. Turco, Bianchi, Capetti, 
Salvati, De Prisco, Pedrazzi, 
Gelli, Ceci, Serafini, Mammo
ne, Tossi-Brutti, Sanna sono 
venute a Taranto per «garanti
re che l'impegno delle donne 
comuniste, in Parlamento e 
fuori, sia perchè le navi che 
non dovevano partire, a que
sto punto tornino indietro in 
fretta, e non si travisi il signifi
cato d'una missione che, in 
ogni caso, deve essere assolu
tamente pacifica» come spie
ga Livia 1\irco. Che aggiunge 
che la «cultura delta pace è 
quotidiana, si fabbrica giorno 
per giorno», per questo loro 
sono qui a manifestare di per
sona e per questo sì impegna
no a iniziative pacifiste per tut
to il perìodo in cui l'avventura 
sarà in corso. Per il ministro 

Zanone le domande non sono 
•ideologiche», come preten
derebbe Goria. Gli si chiede 
conto delle sue dichiarazioni 
in scandaloso contrasto con 
la mozione di fiducia votata 
alle Camere. E di impegnarsi 
piuttosto a un raccordo con il 
Parlamento per ogni decisio
ne. E su quali obiettivi, e con 
quali basi logistiche, le fregate 
e I cacciamine vadano ad 
operare. Solo di seguito, ap
punto, la domanda a Zanone 
•uomo»: «Questi 1200 marinai 
lei, ministro d'un Paese da 
quarantanni in pace, li manda 
nel Golfo con la coscienza a 
posto, sicuro che ci siano mo
tivi fondati per un'impresa co
sì pericolosa?» Qui Zanone in
siste sul «carattere europeo» 
della missione («Noi italiani 
arriviamo laggiù per ultimi»), e 
sulla «necessità di sminare il 
Golfo Persico», sul restare lag
giù «tutto il tempo che ci vuo
te». Sarà il confort del Circolo, 
sarà la dimensione «privata» 
del colloquio, ma è uno Zano
ne platealmente se stesso, 
bellicista, che parla, rispetto a 

auello controllato che ha ar-
ngato poco fa il pubblico al 

Castello. E un ministro che fa 
venire i brividi quando, a do
manda precisa, risponde: «Ba
si logistiche? Calma, le navi 
prima di arrivare laggiù impie
gheranno quìndici giorni. Ma 
qualche segnale c'è, qualche 
paese disponibile lo trovere
mo. Certo, non possiamo tra
dirne l'anonimato». 

Sul marciapiede che corre 
dal Mare Piccolo al Mare 
Grande, a questo punto, si 
percepisce chiaramente quale 
sia la questione in gioco. Fra 
la folla dei curiosi e i marinai 
dello straripante picchetto 

d'onore si levano gli striscioni 
che dicono: «Le navi non de
vono partire», «La guerra mai 
più, Zanone vacci tu», «Ma 
quale patriottismo, ma quale 
diserzione. Questa è solo una 
provocazione». Comunisti, 
Fgci, demoproletari, anarchi
ci, pacifisti d'ogni stile (radi
cali, però, vistosamente as
sento. Pacifisti che, pacifi
camente, ritmino gli slogan e 
che, democraticamente, fi
schiano al passaggio del mini
stro. Che, per forza dì cose, 
premono sui cordini. Le cari
che dì polizia e carabinieri so
no due, in sette si accanisco
no su un solo dimostrante, 
strappano, furiosi, macchina e 
rullino a un fotografo che ha 
ripreso la scena. Per terra ri
mane il capogruppo consilia
re del Pei, Traverso. Mitra in 
mano, cinte usate come maz
ze rotanti, cassette di lacrimo
geni in pugno gli agenti difen* 
dono lo «spettacolo». E quan
do la prima fregata passa sot
to il Ponte girevole che separa 
la distesa d'acqua cittadina 
dal mare aperto, è una platea 
con gente pesta in mezzo, che 
la vede e la saluta. Oguno a 
suo modo. In (ondo i dimo
stranti che, respinti indietro, 
urlano, fischiano. Sulla spal
letta del Corso Due Mari, in 
prima fila, quelli che applau
dono più forte. 1 fascisti. Sì, 
quelli del Fronte della Gioven
tù, ragazzi che una guerra non 
l'hanno mai vista, e la smania
no, e sì esaltano come davanti 
a Rombo. Cantano «l'elmo di 
Scipio». E poi gridano «Italia, 
Italia». Un bambino di forse 
tre anni, sedotto dal chiasso, 
grida anche lui con loro, in
consapevole: «Italia, Italia!». 

Mosca lancia dure accuse 
«Washington e la Nato 
principale fonte 
di tensione nel Golfo» 
• • MOSCA. «Sta diventando 
sempre più evidente che la 
principale fónte di tensione 
nel Golfo Persico è costituita 
dall'accrescìuta presenza na
vale degli Stati Uniti e dei loro 
alleati Nato». L'attacco agli 
Usa «e i suoi alleati Nato» è 
arrivato ieri durissimo dal por
tavoce del ministero degli 
Esteri sovietico Boris Pyady-
shev e dà un netta virata alle 
dichiarazioni provenienti da 
Mosca sulla guerra del Golfo, 
che per tutta la durata della 
visita dì Perez de Cuellar a Te
heran e a Baghdad ed anche 
nella sua Imminenza erano 
state di tono disteso ed aveva
no sottolineato più e più volte 
solo l'appoggio pieno del-
l'Urss allo sforzo di pace delle 
Nazioni Unite. 

L'attacco sovietico agli Stati 
Uniti e all'Alleanza atlantica è 
stato estremamente circo
stanziato. Una tale concentra
zione di flotte nel Golfo - ha 
dichiarato Pyadyshev - dan
neggia «non solo il senso co
mune e le norme del diritto 
intemazionale, ma anche la 
carta della Nato che vieta ai 
paesi del blocco 
nordatlantico di operare mili
tarmente al di là del contin-
Sente europeo». L'obiettivo 

egli Slati Uniti - ha aggiunto 
il funzionario sovietico - non 
è garantire il transito delle pe
troliere, ma fare impressione 

sugli Stati del medio e vicino 
Oriente: ricattarli diventando 
arbitri degli sviluppi di questa 
regione». Pyadyshev è sceso 
poi nel merito del conflitto 
lran-lrak: «L'orientamento an-
ti-ìraniano di queste iniziative 
(Usa e Nato, ndr) è evidente. 
Ma esse sono dirette anche 
contro l'Irak che segue una 
politica antimperialista» e fini
scono per ostacolare le inizia
tive dì pace dell'Onu. «Di fatto 
- ha concluso il portavoce del 
ministero degli Esteri sovieti
co - le iniziative di Washin
gton violano quella stessa ri
soluzione numero 598 del 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite che gli Stati Uni
ti hanno contribuito a stilare. 
La missione di pace del segre
tario generale delle Nazioni 
Unite Perez de Cuellar e le sue 
iniziative tese a far applicare 
la risoluzione adottata all'una
nimità dal Consiglio di sicu
rezza sono seriamente com
promesse». La Tass ha dedica
to ieri un lungo dispaccio alla 
partenza delle navi italiane. «I 
dragamine e le fregate hanno 
lasciato Taranto e Augusta ma 
sono numerosi 1 problemi 
provocati dalla decisione del 
governo dì inviarli nel Golgo», 
scrive l'agenzia sovietica che 
ha dato notizia non solo delle 
proteste del paniti di opposi
zione ma anche dei disaccor
di all'interno della maggioran-

Diretta Tg2 
tra retorica 
e fanfare 

FABIO INWINKL 

M ROMA. No, non entrerà 
certamente nelle antologie 
della Rai la «diretta» trasmessa 
ieri dal Tg2 sulla partenza del
le navi italiane per ìl Golfo 
Persico. Retorica, strapaese, 
banalità, spezzati solo dalla 
denuncia - questa st autentica 
- dì alcuni familiari dì marinai 
coinvolti nellloperaztohe. • 

,Ha cominciato,-dallo «oi
dio, Giancarlo Santalmassi ri
cordando la primogenitura 
craxìana nell'operazione che 
ha portato alla decisione del
l'intervento. E un craxismo 
muscolare, da petto in fuori, 
ha attraversato tutta la tra
smissione. Sulla banchina di 
Taranto, vicino al trombone 
della fanfara, Giampiero Bei-
lardi ha rovesciato sui tele
spettatori scampoli dì un'Uà-
lìetta che credevamo ormai 
confinata nelle bacheche di 
qualche associazione dì redu
ci. Taranto e il mare, l'orgo
glio e gli applausi dei tarantini. 
Contestazioni? Si, ma di una 
«sparuta» rappresentanza Pei 
e Dp, e di Livia Turco, indicata 
come «una parlamentare». Per 
fortuna, bandiere rosse e stri
scioni pacifisti sì son visti, per
ché era proprio impossibile 
non inquadrarli. 

Ma veniamo agli eroi positi
vi dello storico evento. Non 
siamo riusciti a interessarci al 
«profilo» del comandante del
la spedizione, l'ammiraglio 
Mariani (ha sposato la figlia di 
un ammiraglio, ha informato 
l'ineffabile Bellardi). L'emo

zione ce l'ha data invece II mi
nistro Zanone, che ha seguito 
la partenza delle navi da un 
balcone, un'immagine a mez
za strada tra palazzo Venezia 
e la processione per il Santo 
Patrono. 

Finalmente, un brusco ri
chiamo alla reallà è venuto da 
gente semplice, ricca di uma
nità e buon senso. Un genito
re esprime preoccupazione e 
rabbia. «Non sappiamo cosa 
vanno a fare, ìl governo non lo 
ha detto con chiarezza». E ag
giunge, mostrando 11 figlio che 
mangia un gelato: «Eccoli ì 
guerrieri, questo s'è fatto il Li* 
nano, ora lo mandano In Gol
fo Persico!». Santalmassi ha ri
solto invece le sue preoccupa
zioni. E lo dice. «C'era il ri
schio di un Sigonella-bìs, Pro 
o contro gli Stati Uniti? In ton
do, sono nostri alleati. L'attac
co alla Jolly Rubino però ha 
deciso», 

Evviva le cannonate, allora, 
Lo stesso giornalista chiede 
ad un ammiraglio in pensione 
convocato in studio: «E se, ar
rivati nel Golfo, un'ombra, dì 
notte, sì avvicina alle nostre 
navi?». Vi risparmiamo la ri
sposta. Che però serve ad 
esaltare le nostre fabbriche di 
armi, che hanno equipaggiato 
le fregate e ì cacciamine in 
missione. E cosi ìl cerchio sì 
chiude. Sì era partiti dalla fan
fara e dalla vocazione marina
ra di Taranto. Si finisce sulla 
sostanza. La retorica e i can
noni. Ma non l'avevamo già 
sentita? 

i i" lllilffliil! l'Unità 
Mercoledì 
16 settembre 1987 
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